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Avevamo chiuso la settimana scor-
sa parlando di laboratori da aprire, 
alla ricerca di possibili vaccini per 
quella pandemia nella chiesa che 
Francesco vede come perversione 
e dal cui rischio continuamente 
ci mette in guardia, il clericalismo. 
Clericalismo viene dalla parola cle-
ro (greco kleròō, scegliere). Che or-
mai da secoli indica gli uomini che 
ricevono l’ordine sacro, preti e ve-
scovi. Coloro che nella chiesa eser-
citano il sacerdozio ministeriale.
La settimana scorsa abbiamo pro-
vato a guardarlo. Ad analizzar-
ne qualche aspetto. Due oggi ne 
prendiamo: il celibato obbligatorio 
e l’esercizio del ministero a tempo 
pieno. Aspetti che accanto a ele-
menti di grande valore, a mio pa-
rere sono potenziale concime per 
questa patologia. Non certezze 
ìndico, ma ipotesi da mettere alla 
verifica della riflessione e della ri-
cerca.

Da oltre mille anni la chiesa cat-
tolica chiede al clero di vivere nel 
celibato. Nel primo millennio c’e-
rano preti e vescovi celibi accanto 
ad altri che avevano famiglia. Gli 
apostoli erano quasi tutti sposati e 
vivevano con le loro mogli.1 Ne ab-
biamo parlato anche in altre occa-
sioni.2 Oggi guardiamo un aspetto 
che a me pare possa essere terreno 
fertile per questa perversione.
Il prete celibe conduce una vita 
assai diversa da quella della mag-
gior parte delle persone, donne e 
uomini. Vive da solo. Sì, ha amici, 
tante persone che l’incontrano e lo 
frequentano. I parrocchiani, i col-
laboratori, i confratelli. Ma la sua 
casa è quella di un single. Non ci 
sono figli e moglie con cui scam-
biare una parola, condividere tem-
pi e spazi. Costruire progetti. Con-
frontarsi. Nessuno che quando 
esce gli chieda dove vai o l’accolga 
con un saluto al ritorno. Lui non sa 
quali gioie e quali dolori accompa-
gnano la vita in famiglia. Non ne 
ha esperienza. Terreno pericoloso 
questo per l’insorgere di quella ri-
gidità che Francesco indica come 
una delle manifestazioni del cleri-
calismo.
Ma il prete non è un monaco. 
Questi vive in un monastero, con 
altri monaci come lui. Il prete vive 
nella società, come tutti, e nello 
stesso tempo non ne condivide la 
vita. Le persone, quando gli si av-
vicinano, lo guardano ponendolo 
su un altro piano: è un prete. E su 
un altro piano si colloca lui stesso. 
Appartiene al clero. Il richiamo del 
clericalismo è... forte.
Diverso è il diacono. Anch’egli 
partecipa dell’ordine sacro. Ma 
vive in famiglia. E questo lo fa 
sentire uomo comune. È padre e 
marito. Come gli altri. Nel bene e 
nel male. La sua vita non è diversa 
da quella di tutti. Questo lo rende 

uno di loro. Nella normalità della 
vita. Agli occhi degli altri e, cosa 
altrettanto importate, agli occhi 
suoi. Appartiene al clero? Sul pia-
no teologico sì. Non su quello esi-
stenziale. Certo, la sirena del cleri-
calismo suona anche per lui: ma la 
famiglia, se vigile, lo tiene all’erta.

Ora l’altro pensiero, sempre da 
mettere alla verifica della ricerca. 
Partiamo dal diacono.
L’altro aspetto che rende il diaco-
no pienamente inserito nella vita 
di tutti è il lavoro. Al momento in 
cui accede all’ordine sacro, lui ha 
già la sua professione, il suo me-
stiere, il suo lavoro. Che gli dà da 
vivere. A lui e alla famiglia. Anche 
quest’aspetto lo colloca appieno 
nella normalità della vita. Pur es-
sendo diacono, continua la sua at-
tività. In fabbrica, a scuola, in uffi-
cio, nei campi. Svolgere un lavoro 
come tutti gli permette di viverne 
le soddisfazioni e il peso. Come 
tutti. Se non lavora non mangia. 
Né lui né la sua famiglia. Nessuno 
stipendio da parte della chiesa.
E il prete? Che lavoro fa? Fa il pre-
te. Chi gli insegna cosa significa 
alzarsi la mattina, tutte le matti-
ne, e andare in fabbrica o in uffi-
cio? Avere a che fare con i colleghi. 
I superiori. Chi gl’insegna cosa 
significa perdere il lavoro e non 
vedere una prospettiva davanti 
agli occhi? Cosa significa arriva-
re alla fine del mese con il conto 
corrente che si fa piccolo. Certo, 
lo comprende. Ma in teoria. Lui 
ogni mese ha il suo stipendio. In-
tendiamoci, è sì e no quello di un 
operario! Ma la sicurezza alla fine 
del mese è garantita. E non è poco. 
Questa situazione lo indica come 
un funzionario. Stipendiato dalla 
chiesa. Lo so, suonano male que-
ste parole. Ma non è questa l’im-
magine che arriva? Alle persone. E 
a lui stesso.

Aprire il tema del superamento del 
celibato obbligatorio e promuovere 
la possibilità di svolgere un lavoro 
come fonte di sostentamento, a 
mio parere aiuterebbero il prete a 
porsi su un piano di maggiore nor-
malità. E a difendersi dal richiamo 
del clericalismo. Potrebbero essere 
due validi farmaci per guarirne, e 
due buoni vaccini per non cadervi 
tanto facilmente?
Ecco, due pensieri. Non certezze, 
ma ipotesi. Da sottoporre al vaglio 
della riflessione e della ricerca, di-
cevo. Possiamo guardarne molti 
altri. Li attendiamo. Chi ne ha li 
metta sul tavolo. Li porti in labo-
ratorio. Non lasciamoci sopraffare 
da rassegnazione e immobilismo: 
si è sempre fatto così! Aiutiamoci. In 
ascolto della voce dello Spirito.

D. Federico Cardinali
(2. fine)

1 V. Matteo 8,14; 1 Corinzi 9,15 e altri
2 Voce, 2 e 9 feb 2020

Il poeta dialettale Lucio Longhi, figlio di Lello 
Longhi, negli ultimi anni della sua vita terre-
na, quando gestiva ancora il negozio di orefi-
ceria, situato in prossimità di piazza del Duo-
mo, scrisse tre sonetti sulle virtù teologali:, 
“fede”, “speranza”, “carità”. All’epoca ebbi occa-
sione di leggerli e mi piacquero molto. Così, 
quando Anna Cerioni Signoretti invitò a cena, 
nella sua casa di Tabano, il gruppo delle Ter-
ziarie carmelitane, di cui faccio parte, provai 
a tradurli in prosa e in lingua corrente. Oggi, 
mettendo a posto alcune carte, ho trovato le 
prose inserite in un raccoglitore.
Vivo a Jesi da circa 65 anni, per cui amo tutto 
ciò che appartiene a questa città e penso che 
Lucio Longhi meriti di essere ricordato. Ecco 
perché ho deciso di pubblicare la mia tradu-
zione in prosa dei tre sonetti.

LA FEDE
La fede è ‘na cosa molto strana:
ce l’hai da sempre, credi, speri in Dio,
oppure in qualch’altro toccasana
scì pe’ la religiò sei ‘n po’ restio.

C'è quelli fermi e c'è i voltagabbana,
c’è quello che ce crede, bono e pio,
e chi pianta cannelle e crea la grana
facendo religione “a modo mio”.

La fede molto spesso va su e giù
segondo sci le cose va be’ o male.
Quanno va be’ non te ricordi più

che c’è Qualcuno che ce sta vicino,
ma sci non va, ricerchi el rituale
e arpreghi come quanno eri bambino.

La fede è una cosa molto strana: ce l’hai da 
sempre, credi, speri in Dio, oppure in qualche 
altro toccasana se per la religione hai l’aller-
gia. Esistono i tipi costanti e anche i voltagab-
bana; c’è quello che crede, devoto e buono, e 
c’è chi crea problemi o pianta grane facendo 
religione a modo suo. La fede molto spesso ha 
gli alti e i bassi, secondo se le cose vanno bene 
o male. 
Quando tutto va bene, dimentichi che c’è un 
Dio che veglia a noi vicino; ma se va male, ri-
prendi le orazioni e torni a pregare come face-
vi da bambino.

LA SPERANZA
Dice che la speranza è ‘na virtù,
secondo me è tutta n’antra cosa:
è 'n'ancora che quanno non c’è più
vedi la vita ancora più “pajosa”.

T’attacchi a la speranza e manni giù
pure la cosa ch’è più perniciosa;
speri mijorerà o, perlopiù,
col tempo forse cambierà qualcosa.

Guai sci non esistesse la speranza.
Te capida qualco’ tra capo e collo
cerchi de daje mrno rilevanza

e speri, speri non ce sia ‘l tracollo
‘ncora quann’è soltanto ‘na chimera.
L’omo sta per morì e ‘ncora spera.

Si dice che la speranza è una virtù, secon-
do me è tutta un’altra cosa: è un’ancora, che 
quando non c’è più, senti la vita ancora più 
gravosa. Ti attacchi alla speranza e mandi giù 
anche l’avvenimento più spinoso, speri che 
presto si risolverà o almeno che, col tempo, 
qualcosa si aggiusterà. Guai se non esistesse 
la speranza. Se ti capita un guaio tra capo e 
collo, ti sforzi di non dargli troppo peso e spe-
ri, speri che non sia il tracollo, anche quando 
ciò è solo una chimera. L’uomo sta per morire 
e ancora spera.

LA CARITA’
E’ l’ultima virtù teologale:
la terza, e se chiama carità.
La poi espletà nel campo del sociale
oppure zitto, con semplicità.

Quanno la fai te senti solidale
con tutti euanti; te dà felicità,
non pensi più che al mondo c’è anche ‘l male
e passi sopra a tutto el bla bla bla.

E c’è pure chi pensa d’esse scaltro
spettanno che la faccia qualcun altro.
Comunque ascolta: falla e ‘n ce pensà.

E sci per caso po’ te guardi intorno
cercanno un po’ d’affetto e de bontà,
t’accorgi che c’hai sempre ‘no ritorno.

LUCIO LONGHI

CLERICALISMO: FARMACI E VACCINI
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È l’ultima delle virtù teologali, la terza, e si chiama carità. La puoi espletare nell’ambito del sociale 
oppure in silenzio, con semplicità. Quando la fai (la carità), ti senti solidale con tutti quanti, provi 
felicità; non pensi più che nel mondo può esserci anche il male e passi sopra a tutto il bla bla bla. E 
c’è pure chi crede d’esser scaltro e aspetta che (la carità) la faccia qualcun altro. Comunque ascolta: 
falla e non ci pensare. E se per caso un dì ti guardi intorno cercando un po’ di affetto e di bontà, ti 
accorgi che qualcosa ti ritorna.

Rosaria Ricciardi Biundo

I SONETTI DI LUCIO LONGHI IN POESIA E PROSA

La fede molto spesso va su e giù

2 SETTEMBRE ALLE 18 AL PALAZZO DELLA SIGNORIA

“Non chiamatemi eroe né angelo bianco”
“Non chiamatemi eroe né angelo bianco” 
è il titolo del libro che Annalisa Strappini 
autrice e Carla Pistola pittrice, entram-
be operatrici socio sanitarie dell’ospeda-
le “Carlo Urbani” presenteranno giovedì 
prossimo alla sala maggiore di Palazzo 
della Signoria. L’appuntamento è in pro-
gramma alle 18 e diventerà una interes-
sante occasione per comprendere come 
gli operatori sanitari di vario grado abbia-
no affrontato l’emergenza pandemica del 
Covid 19 nel presidio ospedaliero di Jesi. 
L’evento gratuito, patrocinato dal Comu-
ne di Jesi, impone ovviamente per l’acces-
so l’esibizione del green pass. Essendo gli 
ingressi contingentati, è gradita la preno-

tazione alla partecipazione tramite sms 
o messaggio WhatsApp al numero 333 
6386573.
“Siamo orgogliosi - ha sottolineato l’asses-
sore alla sanità Marialuisa Quaglieri - che 
vi siano testimonianze come quella che 
ci verrà presentata giovedì sera e che ci 
permette di conoscere ancora più a fondo 
come è stata vissuta dagli operatori questa 
esperienza tragica in un ospedale come il 
Carlo Urbani che, vale la pena ricordarlo, 
ha avuto in proporzione il più alto nume-
ro di pazienti Covid rispetto ai posti letto 
disponibili. Un’emergenza affrontata dav-
vero egregia, con grande professionalità e 
un forte spirito di solidarietà ed umanità”.


